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			CANTO I


			1


			Cantami, o Musa, i dodici sollazzi


			d’Ercole gioviale, il quale allieta


			di Grecia i campi, i crocicchi e i palazzi,


			dalla Tessaglia all’isola di Creta,


			che se ne sta in bisboccia tra schiamazzi


			e di sgobbare non gli importa un teta,


			l’eroe formidabile dello zonzo,


			ch’ a se stesso dice: “Giammai m’arronzo”.


			2


			Diva del gioco, o burlevole Scomma,


			che ti trastulli con la paperella


			in vasca e fai le bolle di cingomma,


			lanci dadi e freccette e fai ‘l brighella,


			che sempremaï ti balocchi insomma,


			non tenere per te la serqua bella,


			ma dissuggellamela in un orecchio,


			ché ne son curioso affatto parecchio.


			3


			Allora, ecco, che a cantar m’appresto


			il marcantonio acheo, il più gagliardo


			tra gli eroi, ma anche il più giocoso e festo.


			Delle dimore olimpie è il baluardo;


			rimanda per terra un Ciclope pesto,


			infilza tre Gorgoni con un dardo


			e, in groppa a Pegaso, alto svolacchia,


			un’Arpia acchiappa e tosto la spennacchia.


			4


			Oltre a difendere, ei anco diletta:


			dà simposi e allestisce bancarelle,


			conta facezie e suona la trombetta,


			farse inscena, balla le tarantelle


			e le facce altrui con torte imbelletta.


			Tutti gli dèi amano il suo ameno velle,


			tranne la mogliera di Giove, Iuno,


			con cui Ercole ci dà nel trentuno.


			5


			Tradita dal marito per Alcmena,


			fu ella da Atena gabbata altresì,


			che la esortò a cogliere dall’arena,


			presso alle mura di Tebe un dì,


			un Ercole in fasce – caruccia scena –


			quand’ei non sapea manco l’abbiccì.


			Intenerita l’Ilizia con sé


			prese il prodigioso e inerme bebè.


			6


			Accolto in grembo si scoperse il seno,


			mostrandolo affettuosa ad Eracletto.


			Sorridendo, un canto sussurrò ameno,


			gli toccò una gota con un buffetto.


			Ma come mignatta a un papposileno,


			così il bimbo s’attaccò al divo petto


			e, nel ciucciare, torturò un capezzolo


			che ridusse a un rubicondo corbezzolo.


			7


			Giunone strillò manco una bertuccia


			e, allontanando l’infante, dispose:


			“Via, monnino scuoio, e le capre succia!


			Penzola dalle lor sise pelose,


			ma con me te ne devi stare a cuccia,


			che le tue gengive sono insidiose.


			La dea con le braccia protese avante,


			tenne in aria l’impiccioso poppante.


			8


			Ecco allora che dal seno rossiccio


			schizzò un torrente di bianco licore,


			che alla volta eterea ascese spiccio,


			mentre colavano stille d’icore.


			Al di là delle nubi, al cielo arsiccio,


			rivoltolando qua e là con fragore,


			si mutarono le albe scie prorotte


			in mozzarelle, giuncate e caciotte.


			9


			Passato qualche giorno dal misfatto,


			escogitò vendetta la dea argiva.


			Mentre Ercole in culla, ignaro affatto,


			col fratastro Ificle se la dormiva,


			gli mandò due colubri di soppiatto,


			azzurrognoli e grondanti saliva.


			“Infilatevi tra le sue lenzuola


			e repenti azzannategli la gola!”.


			10


			Così impartì, sghignando, Iuno. La luna


			il tetro cielo solcava nitente


			quando i serpi strisciaro nella cuna;


			tuttavia anziché veleno morente


			nel collo o costrizïone veruna


			slinguettarono biforcutamente


			un’urecchia del nerboruto putto,


			frangendo il divino decreto al tutto.


			11


			Ercole ricevette così il dono


			d’interpretare il volo di avvoltoi


			e di pernici sassaiole. Sono,


			pari regalie, pure d’altri eroi:


			Melampo, della mantica il patrono,


			Tiresia, Cassandra ed Eleno; eppoi


			d’aruspici, di pizie e di sibille,


			che leggono entraglie, fiati e faville.


			12


			Quando il nostro eroe diventerà adulto,


			sarà avvezzo a proclamar profezie


			ma, essendo stato un solo orecchio culto,


			avrà a dire anco castronerie.


			Dappoiché ei ha fatto cotanto insulto


			a Era e altri affronti e monellerie,


			è più corretto, Èracle anziché,


			nomarlo Èroclo, nevvero affé.


			13


			Occorre una sortita esplicatoria


			puranco intorno ad Ificle, che è il nome


			del suo geminastro. Il senso è la gloria


			del forte, ma Ificle è pavido eccome,


			teme pure l’ombra d’una cicoria,


			lagnasi e si piega sul proprio addome


			per proteggersi come fa un onisco,


			che s’accartoccia e dice: “Non ardisco”.


			14


			Ificle semmai a Eracle s’addice;


			anche perché potrebbe voler dire,


			vieppiù, del florido la gloria altrice


			o pingue gloria; ma se attribuire


			vogliamo quel nome, per quanto lice,


			al gemellastro, del frignisteo il sire,


			allora l’altro suo significato


			sarebbe gloria dell’acciambellato.


			15


			Lasciamo ora questo diverticolo


			su Ercole moccioso e le sue gaiezze


			celebriamo, gli ozi da cavernicolo,


			le baldorie, le moinarde carezze.


			Non basterebbe un unico fascicolo


			per dire sì tante briose contezze


			ma un’immane opera enciclopedica,


			o destrorsa o mancorsa o bustrofedica.


			16


			Dei prodi sollazzi ne dirò modici,


			tra le miriadi che la tradizione


			ha trasmesso in incunaboli e codici,


			su pregiati rotoli e su cartone;


			per l’esattezza ne narrerò dodici


			né due né tre né diece né un milione.


			D’esta gloriosa dozzina di svaghi


			gli aedi d’aule e d’agorà son vaghi.


			17


			Un die Ercole salpò da Patrasso


			ver occidente a bordo d’un naviglio.


			Solcava le ioni’onde con gonfio casso,


			simile alla polena, e fiero piglio.


			Rullando assai il timone, quel patrasso,


			col vento esportuno di miglio in miglio,


			si allontanava dagli scogli lafri


			e svelto già affiancava i lidi afri.


			18


			Er’ egli in rotta per le isole Azzorre,


			sorte all’acque d’Atlante sconfinanti,


			dove ‘l carro iperionio ancora corre


			e dà riposo ai brocchi suoi schiumanti.


			A un crepuscolo eoo l’un’ l’altra torre,


			che eccelse s’ergono all’oceano innanti,


			Ercole ormai varcava “Sti miei cippi


			‒ disse ‒ fra poco saran come pippi”.


			19


			Nel bell’arcipelago degli astori


			fanno la chermessa in Sciroforione,


			degli scattarisciati pomodori,


			Turbe e torme affluiscono di persone


			da ogni parte, da ogni dove: dai cori


			achei, quali l’Eubea, il lido lacone


			e la Locride; e dalla Macedonia,


			l’Esperia, la Cirenaica e la Ionia.


			20


			Lì Ercole era un cliente noto e degno.


			Quella volta giunse ch’era tramonto;


			ormeggiò al cospetto di un monte il legno,


			altura eminente sul vasto ponto.


			Vide trarre verso il tomaico regno


			molti egipani, che pareano un conto,


			e oltre la loro teoria scorse fochi;


			udì canti, flauti e grida di giochi.


			21


			Raggiunta indi la sagra, il panorama


			lo lasciò estasiato: carretti ricchi


			di dolci, ortolani di grande fama


			e liquoristi coi loro alambicchi


			ch’esponeano merce e aizzavano brama;


			e poi danze, musiche e tracche tricchi,


			pappagalli retori e buffi ilobati,


			trampolïeri, saltimbanchi e acrobati.


			22


			Lo chiamarono a gran voce tre vecchie.


			“Carissime Egle, Aretusa, Espera!”


			alle comari tra loro parecchie


			lieto rispose l’eroe: “Questa sera


			dei vostri pomi m’ingollo due secchie”


			e, avendole dato qualche statera,


			si caricò in spalla i succosi ortaggi,


			che consumò lurco lì nei paraggi.


			23


			Emergeva sovra la folla un palo,


			alto alto, simile a una montagna,


			dalla cui cima pendea un bel regalo:


			pummarola in pentole alla bagna.


			Codesto tronco panapsilo è malo,


			chiamato albero della cuccagna,


			ché è tutto viscido, di grasso unto,


			e a scalarlo non è un passeggio punto.


			24


			L’Adefago, che ancora ruminava,


			s’avvicinò incuriosito all’arbusto.


			Molti tentarono con tempra brava


			di cogliere il presente su quel fusto;


			fra questi Aiace Telamonio stava,


			che di tutta la Grecia è il bellimbusto,


			ma che quel vespro fece alla sagra,


			sdrucciolando dall’arbore, una magra.


			25


			“Ora ci provo io” disse l’eroe nostro.


			Con un grande balzo, come un coala


			s’abbarbicò al mellifluo palo e, mostro


			il suo ardore, rovinò poi. “Una scala,


			ecco cosa ci vuole, oppure un rostro


			o tutt’al più dei calzari con l’ala”.


			“Posso aiutarti io, se vuoi” un gran serpente


			gli rispose, accostandosi repente.


			26


			“Te ne sarei assai grato, o grossa biscia”.


			L’aspide allora, che sen stava corco,


			s’alzò e, ribadendosi all’asta liscia,


			verso il greco annuì col muso biforco.


			Il rettile era Ladone, che striscia


			per le Azzorre, figlio di Ceto e Forco.


			Ercole lo risalì verso l’olle


			e della conserva ne colse un folle.


			27


			“Per Pomona ubertosa, son mie, urca!”


			disse “Stanotte di gusto si magna.


			Apparecchierò una cenetta lurca


			per me e per le tre trecche: una lasagna


			con tanto ragù e di granaglia turca,


			servita con abbondante sciampagna”.


			Di lì a poco le tre Esperidi e il greco


			s’abboffarono ascosi entro uno speco.


			28


			Dipartiamoci adesso dall’atlantico


			arcipelago e alle terre di Tracia


			volgiamo il sollazzoso nostro cantico.


			Ercole diede sfida con audacia


			in quella provincia achea a un re gigantico,


			che accettolla con franca contumacia.


			D’altronde erano in gioco l’onor stesso


			e una pirofila di sgombro lesso.


			29


			“Diomede, questa volta la vittoria


			sarà mia” esclamò il greco “certo stanne!”,


			“Ah, ah! Non credo proprio; non c’è storia,


			lo sai, vinco sempre io, senza tranne” 


			lo rimbeccò il tracico re con boria


			“Anche questa volta avrai scorno granne”.


			L’agon non era però tête-à-tette


			fra i due, ma fra le loro cavallette.


			30


			Entrambi conducevano una squadra,


			formata ognuna da aitanti locuste;


			quella che iva con zompata leggiadra


			più lontana, con più flessuose suste,


			vincea e alle avversarie dava la quadra,


			mentre lei di lodi si copria auguste.


			Chi può dire se per la volta ennesima


			avrebbe vinto la squadra medesima.


			31


			Dico le cavallette di Diomede,


			tanto blasonate, ‘sì arzille, atletiche,


			un’accolta che assai poco concede.


			Quelle di Ercole erano più ascetiche;


			assorte nella pitagorea fede,


			recitavano frasi fatte ermetiche;


			studiacchiavano al lume di una falcola


			e commisura di qua, di là calcola.


			32


			Il tebano prese uno dei suoi insetti


			per le ali: “Quest’oggi farai un gran volo


			(lo spero). So che tutta ce la metti,


			cara Podarga; or che ti poggio al suolo,


			mi raccomando, lasciaci interdetti.


			T’ho nutrito con grosso aviario bolo,


			sicché sei bella pasciuta, le zampe


			hai robuste e rapide come lampe”.


			33


			“Ho due anche, sire, da trampoliere”


			rispose gagliarda la saltabecca


			“vedrai, sarò ligia al mio dovere,


			non farò pure stavolta cilecca”.


			Poi, soffregatasi le antenne nere


			e datasi al muso una pacca secca,


			fece strabilïantemente un salto,


			andando assai lontana, alquanto in alto.


			34


			Percorse la misura d’uno stadio.


			“Papài, quasi arrivavi agli antipòdi!


			Della mia scuderia tu sei il palladio,


			poteva fermarti, eclatante Podi,


			solamente uno spiaccicante armadio.


			Ora, caro Diomede, tu t’accodi”,


			concluse con sghignazzate l’Alcide


			“Ma guarda questo come se la ride”.


			35


			Così borbottava il tracio gigante;


			poi, rivolto a un suo insetto, disse “Dina


			rimbalzina, tra tutte la più aitante,


			tu di certo vincerai, mia eroina”.


			Ma lei, invece di far la sacripante,


			avrebbe voluto più una latrina:


			avanzava simile a una lumaca,


			rigiravasi come una drïaca.


			36


			“Dinuccia, scusa, ma che t’è successo?”


			chiese Diomede con turbato tono


			“Sono acciocchita. C’è un bagno qui appresso?” 


			“Non vuoi assiderti sull’invitto trono?”


			Proprïo or ora devi andare al cesso?”


			“O mio padrone, ti chiedo perdono,


			però oggi non ce la fo, non salto,


			sono al suol che mi giro e mi ribalto”.


			37


			“Ma che dici? E adesso che cosa faccio?”


			disse sconsolatamente il bistonio


			“Io qui non sono altro che d’impaccio;


			che gareggi Lampa o Xanta o Sempronio.


			Non è colpa mia se sono uno straccio,


			ma del filtro magico in pinzimonio


			che ci somministri pria delle gare,


			fatto di torbid’acqua e foglie amare.


			38


			Esso corrobora sì, ma anche abbatte,


			dà alla testa e mette il ventre in subbuglio.


			Offrici invece una tazza di latte


			o una spremuta anziché quell’intruglio


			ch’esorta al vomito d’essenze matte,


			Per questa droga – e non certo farfuglio –


			noialtre vinciamo ogni certame,


			ma oggi essa m’ha ridotto a un rottame”.


			39


			“A me sembra che tu affatto vaneggi”


			interloquì Diomede sudaticcio


			“sarà che dell’acquavite sorseggi,


			la quale t’ha reso il cervello alticcio”,


			“Sire, i suoi non sono ebbri fraseggi,


			ma dice il vero. Scusa se m’impiccio”


			una compagna di Dina intervenne,


			alzando un’ala e scotendo le antenne.


			40


			“La broda della tua amica maliosa,


			che il nostro gargarozzo tanto allappa,


			tutti noi lo sappiamo, è portentosa,


			ma può anche stomacare chi la pappa,


			soprattutto se se ne inghiotte a iosa.


			Ecco confessata alfine la frappa.


			Sai or che più la tua sbobba non ci fulce”.


			“Tu hai il farnetico, orrida pulce!”.


			41


			In tal modo si scagionava il tracio.


			“Che è sta storia?” Ercole si intromise


			“le tue parole hanno del mendacio.


			Io nutro i miei insetti con miche e brise,


			mica con droghe, brisa! O con un cacio,


			tutt’al più, o una scamorza del Molise.


			Non sarai forse come quel Diomede,


			a cui non conviene prestare fede?


			42


			Ora vedrai di Podi un gran bel volo!”.


			Ei afferrò la trizale, che tornava,


			cascando in quel mentre proprio a fagiolo,


			e con qual possanza la lanciò, o fava!


			“Così viene riparato il tuo dolo”.


			“Un saluto a tutti!” Podi esclamava


			sulla Propontide aliando turchesa,


			infino alla Cizico arcotonesa.


			43


			Lasciamo le locuste che Diomede


			il tracico allena e che quindi allenano


			e imo in Elide, olimpionica sede,


			là dove strenui atleti si dimenano


			per beccarsi imperitura mercede.


			A una stalla i nostri passi si menano.


			Veniano da lì sospiri soprani,


			guaiti, uggiolii, gai lai, versi strani.


			44


			Pomiciavano su un mucchio di paglia


			Ercole e un femmineo nume “O mia dolce


			Asdrubalonzia, il cui viso si staglia


			dinanzi a me sublime e il petto molce,


			quel mezzano di Cupido mi scaglia


			i dardi suoi e io a te arrido, mia polce.


			Quando son solo, di te sono vago,


			quando m’affianchi, di te sono pago.


			45


			Godi pure della mia oltrepossanza,


			senti i muscoli, che il popolo acheo


			acclama, e la mia ghiottonesca panza;


			tutti i Greci s’adunano in corteo


			e mi chiedono la pirrica danza,


			la baruffa, la gara e il trionfo eleo;


			ma io sono un eroe perché amoreggio,


			i tuoi occhi e tutto il resto io vagheggio.


			46


			A questa latebrosa scuderia


			ancora indugiamoci in un abbraccio.


			Questa mattina lo stalliere Augia


			ha passato negli stabbi lo straccio,


			che paion tutti una gioielleria,


			e, sciolto dai suoi tanti armenti il laccio,


			sta ora menandoli alle frissee aiuole


			finattantoché non tramonta il sole.


			47


			Cingi il tuo corpo al mio e famo baldoria


			ratteniamoci in soave bisboccia”.


			“O mio amante, io con te me ne vo in gloria”


			sussurrò la musa “un fiore che sboccia,


			così è la nostra incantevole storia.


			M’è grato questo commercio, mia roccia;


			venire a te è come entrare in un porto,


			mio conforto, diporto, priapeo orto.


			48


			Per il nostro amorazzo io oblio il mio ufficio.


			Poeti idillici e bardi tirtaici


			chiedonmi a gran voce l’ardore licio;


			vonno scrivere novi versi e arcaici,


			cantare istrionici sotto il mio auspicio


			carmi saffici, di Pindaro e alcaici.


			S’adunano allora sotto al Parnaso


			e anche in Elicona ficcano il naso.


			49


			Attendono così ch’io renda destro


			il loro ingegno e l’ugole canore;


			ma, anziché il tanto desïato estro,


			mando loro il tafano assalitore.


			Vedi indi chi si ficca in un canestro,


			chi s’attuffa in pozzanghere, chi in gore,


			chi fugge all’iperborea calotta,


			chi per converso all’Etiopia che scotta.


			50


			Lor vorrebbero ch’io cingotti un paio


			di cantiche, che strofe pissipissi


			a isonne, circa suppergiù un migliaio,


			e che gli intoni poemi prolissi;


			ma io che faccio? Sul fieno m’appollaio,


			m’attorico a te (scusa l’anaptissi)


			con te tortoreggio, per te scutrettolo,


			il tuo anelito con moine civettolo.


			51


			M’avvinghio alle tue membra, alto prode,


			e cingi tu le mie, aulenti di croco,


			rosacee, a tratti molli e a tratti sode.


			Insieme a te avvampo, tutta m’infoco,


			me ne vo ritta in giuggioline brode.


			Stiamoci ancora nel venereo gioco,


			rigiriamo nell’amorosa giostra,


			ché in questa stalla ben ci s’inchiostra.


			52


			Stavano così corchi sulle secce


			quando udiro a un tratto un cupo fragore:


			due negri torrenti aprirono brecce


			in quel bovile con grande fetore,


			pieni di liquami, stercora e fecce,


			ondeggiando con schiumoso pallore,


			e fanghiglie, televisori infranti,


			scoli verdognoli, ratti natanti.


			53


			Avvenne che l’ecatonchiro Gige,


			scocciato dal chiasso dei buprasiani,


			si levò dal Tartaro, ov’ombra vige,


			e batté sotto con le molte mani


			la loro città. Qual catacroo Stige,


			così eruppero i cloacali pantani,


			sversandosi nelle valli e pianure,


			che da brillanti si fecero scure.


			54


			Così la pulzella e il tebano viro


			furo travolti da quell’acque lorde,


			pel Peloponneso andarono in giro,


			ghiribizzolando su fino al norde;


			al lido di Cillene i due finiro


			in balia di letaminose orde,


			dopo essere iti in Fegia di carriera


			e alla volta di Pisa su onda nera.


			55


			Narrata questa tresca pïetosa,


			passiamo ora ad un’altra canzone.


			Sempre in Morea il nostro sguardo curiosa,


			ma stavolta all’argolica regione.


			Ci troviamo a Lerna, città famosa


			per il mito della bella Amimone,


			ch’estrasse il tridente e diè corso al rio,


			e quello d’Io giovenca e Giove dio.


			56


			Appresso l’urbe v’era una palude,


			di torbid’atre acque, senza cigni


			né oche né papare né ninfe ignude;


			si scorgevano profili salcigni,


			nella nebbia che il guardo un poco esclude,


			e spogli arbori, ruderi arcigni.


			Lì Ercole era dinanzi all’Idra,


			turpe tosco, aspra serpe chersidra.


			57


			I due stavano giocando a burraco.


			Eran soliti convenire a Lerna


			per una partita a carte sul laco;


			sia di notte al lume di una lanterna


			che al chiaro meriggio l’eroe e il draco


			feano ivi vari giochi da taverna:


			il baccarà, il cottabo ed il biliardo,


			la dama, gli scacchi, il tris e l’azzardo.


			58


			Quel vespro feano squadra; l’unicorno


			e la volpe Teumessa gli avversari.


			Tutti e quattro erano a un ceppo intorno


			e la sfida era per ora in pari.


			Accanto al cornuto cavallo storno


			sedea una di quelle ninfe comari


			che cicalan nel tronco d’un ontano,


			da poco venuta al lernio pantano.


			59


			V’era anche l’achillea tartaruga,


			che ‘l dì prima si presentò alla tana


			di Teumessa, scavata infra una bruga,


			per farle un invito “O volpe soprana,


			gloriosa campionessa nella fuga,


			vengo a questa tua dimoranza arcana


			per chieder se crai vuoi giocare a carte


			co’ Idra, la Catascopàpira in arte.


			60


			Verrà anche Ercole il gran mazziere,


			chiamato così nell’achea regione


			perché a una mano è solito tenere


			carte da ludo e nell’altra un bastone.


			Ci sarà la più schiva delle fiere,


			l’equo col bozzo e barba da caprone”.


			“Grazie assai dell’invito Telefassa,


			la vostra compagnia m’allieta e spassa”.


			61


			Ercole, l’Idra, il liocorno e Teumessa


			erano quindi intenti alla partita.


			Il pubblico era la tartuca espressa,


			la ninfetta e un granchio curioso in gita.


			“Quanti scarti, ve n’è una mucchia spessa!


			Ora li infilo tutti tra le dita”


			sclamò avido il greco; e l’Idra “Guarda ‒


			osservò ‒ che il nostro burraco tarda”.


			62


			“Non tardalo ‘l carco bensì la stretta


			di pinelle e matte” Ercole rispose:


			“Evidentemente non hanno fretta


			di mostrarsi e così sen stanno ascose”. 


			“Già, nemmeno io ne ho una, che disdetta!”
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